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Prove di convivenza

Nel polverone sollevato attorno alla scuola italo-araba “Nagib Mahfuz” di Milano, non è chiaro quanto pesino gli aspetti legati alle norme di sicurezza dell’edificio e alla regolarità dell’autorizzazione e quanto invece influisca la strumentalizzazione politica che traspare dai “raffinati” slogan dei leghisti, sempre all’erta quando si tratta di “covi di sovversivi islamici”, ma che fa anche capolino dal rimpallo di responsabilità tra gli organismi coinvolti.

Non sappiamo se il sistema d’allarme e le porte antincendio dell’edificio di via Ventura siano a norma, ma in compenso conosciamo i problemi edilizi e di sicurezza di tante scuole italiane  e immaginiamo che problemi simili siano ordinari anche per le numerose scuole confessionali attive nel nostro paese.

Ricordiamo anche che la Costituzione consente l’apertura di scuole private “senza oneri per lo stato”, ma immaginiamo che le maniglie antipanico siano a carico dei responsabili della scuola e dunque non cerchiamo su questo fronte motivi di colpevolezza. 

Dalle informazioni diffuse ci è invece sembrato di capire che dietro questa esperienza c’è il coinvolgimento anche di esperti italiani da tempo impegnati sul fronte dell’intercultura e che il progetto è basato sui piani di studio italiano e egiziano, con insegnamenti bilingue e insegnanti italiani accanto a insegnanti egiziani; le ore settimanali di insegnamento religioso (islamico o cristiano copto) non superano quelle previste dall’ordinamento italiano. Tutto ciò ne farebbe un percorso non differente da altre scuole confessionali e straniere.

Sappiamo anche che in questi ultimi anni il sostegno ministeriale ad iniziative di integrazione e a percorsi interculturali ha visto un forte abbassamento, lasciando spazio a un discutibile fai-da-te.

E allora non vorremmo sentire solo risposte  con una patina di ruggine burocratica, insufficienti a far fronte alle esigenze di bambini e ragazzi, ormai italiani, le cui famiglie non sono pronte ad affrontare una scuola che è sì pubblica ma poco laica e che, ad esempio, non offre alternative reali alle ore di religione cattolica, con i crocefissi ufficialmente al loro posto. Una scuola centrata su una cultura che non ha fatto i conti con le esigenze di chi ha radici culturali e religiose diverse e a scuola deve imparare a dialogare e a confrontarsi nel rispetto della differenti identità. Una scuola che vorremmo sottratta all’ingerenza di influenze religiose che attengono alla sfera privata, dove la didattica interculturale è un impegno civile per prevenire forme di integralismo arroccato in posizioni difensive.  La strada per realizzare una scuola realmente laica, palestra di libertà e di spirito critico, è ancora lunga e impone di superare incrostazioni fatte di compromessi e di antichi pregiudizi. 

Vorremmo infine ribadire che, accanto alla sicurezza fisica e ambientale dei bambini, c’è la superiore responsabilità di scelte sul piano pedagogico ed educativo per cui nessun alunno può essere allontanato dalla scuola, ma neppure forzato in un ambiente che gli studenti e le loro famiglie non sentono vicino alla loro sensibilità. Per questo non ci scandalizzano né ci spaventano percorsi sperimentali di integrazione soft.

Sono necessarie iniziative interculturali che per un verso rinviano alle capacità di proposta dei nostri istituti di ricerca pedagogica e didattica e che tengano conto anche delle esperienze di altri Paesi. Per altro verso è necessario dare sostegno alle esperienze che nascono dal basso, anche per garantire la qualità delle scelte pedagogico culturali e mantenerle in sintonia con la sensibilità della società italiana.
E’ su questo piano che vorremmo qualche “assicurazione” in più.
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